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0.PREMESSE 
 
Il presente documento è parte integrante del progetto di fattibilità tecnico economica per la 
realizzazione di un nuovo tratto di pista ciclabile nel comune di Mozzanica (BG). 
 
Per la redazione del presente documento sono state prese come riferimento le Linee guida 
per la gestione dei cantieri ai fini della protezione ambientale del 2018 messe a disposizione dalla 
Regione Toscana. 
 
Gli argomenti trattati riguardano l'impostazione del cantiere e le relative modalità di conduzione, 
con riferimento alle seguenti tematiche specifiche: Inquinamento acustico, Emissioni in atmosfera, 
risorse idriche e suolo, terre e rocce da scavo, depositi e gestione dei materiali, rifiuti, ripristino dei 
luoghi. 
 
Il presente documento, che approfondisce i temi relativi al cantiere già trattati nella Relazione sul 
rispetto dei Criteri Ambientali Minimi e nel Piano di gestione dei rifiuti allegati al progetto di 
fattibilità economica è da intendersi come guida per il piano Ambientale di Cantierizzazione che 
dovrà essere prodotto dall’impresa esecutrice prima dell’inizio lavori.  
 
Attraverso una o più dettagliate planimetrie l’impresa dovrà fornire le informazioni sotto elencate 
riferite al contesto ambientale locale: 
• la distribuzione interna dell’area di cantiere; 
• la localizzazione e la dimensione degli impianti fissi di lavoro; 
• la localizzazione e la dimensione degli impianti di abbattimento degli inquinanti; 
• la localizzazione e la dimensione dei luoghi di deposito delle materie prime e rifiuti; 
• la localizzazione delle reti di raccolta delle acque meteoriche e di lavorazione; 
Attraverso apposita e dettagliata relazione: 
• la descrizione precisa per dimensionamento e modalità di gestione degli impianti fissi di lavoro; 
• la descrizione precisa per dimensionamento e modalità di gestione degli impianti di trattamento 
e smaltimento controllato degli inquinanti provenienti dalle diverse lavorazioni; 
• la tipologia dei rifiuti prodotti e la loro gestione (deposito e/o stoccaggio, recupero e/o 
smaltimento); 
• una valutazione tecnica finalizzata a garantire la verifica di capacità di trattamento di tali impianti 
e la loro efficacia nel tempo, con indicazione delle attività di manutenzione previste. 
• una valutazione tecnica che sviluppi soluzioni, da porre in essere a cura dell’Impresa, atte a 
minimizzare l’impatto associato alle attività di cantiere (comprese eventuali limitazioni delle 
attività) in particolare per quanto riguarda le emissioni di polveri, l’inquinamento acustico e 
l’inquinamento delle risorse idriche e del suolo. 
 
Le indicazioni riportate nel presente documento non sono prescrittive ma sono da intendersi 
come linee guida auspicabili per una corretta pianificazione ambientale del cantiere. 
 
 
 
 
 
 
 



 
1. INDICAZIONI PER IL CONTENIMENTO DELL’INQUINAMENTO ACUSTICO 
 
L’apertura di ogni area di lavoro dovrà essere preceduta da una valutazione dell’impatto acustico. 
Qualora da tale valutazione, almeno per alcune lavorazioni acusticamente più impattanti, risulti 
necessario richiedere l’autorizzazione in deroga ai limiti di pressione sonora, per il superamento 
dei limiti di normativa, la ditta non dovrà iniziare tali lavorazioni fino a che il Comune non avrà 
rilasciato la predetta autorizzazione. 
 
Per quanto riguarda l’impostazione delle aree di can�ere l’Impresa: 
• dovrà localizzare gli impian� fissi più rumorosi (betonaggio, officine meccaniche, 
eletrocompressori, ecc.) alla massima distanza dai ricetori esterni; 
• dovrà orientare gli impian� che hanno un’emissione direzionale in modo da otenere, lungo 
l’ipote�ca linea congiungente la sorgente con il ricetore esterno, il livello minimo di pressione 
sonora. 
Rela�vamente alle modalità opera�ve l’Impresa è tenuta a seguire le seguen� indicazioni: 
• svolgere le lavorazioni negli orari che verranno concorda� con comune, D.L. e RUP; 
• impar�re idonee dire�ve agli operatori tali da evitare comportamen� inu�lmente rumorosi; 
• per il caricamento e la movimentazione del materiale inerte, dare preferenza all’uso di pale 
caricatrici piutosto che escavatori in quanto quest’ul�mo, per le sue carateris�che d’uso, durante 
l’a�vità lavora�va viene posizionato sopra al cumulo di iner� da movimentare, facilitando così la 
propagazione del rumore, mentre la pala caricatrice svolge la propria a�vità, generalmente, dalla 
base del cumulo in modo tale che quest’ul�mo svolge una azione mi�gatrice sul rumore emesso 
dalla macchina stessa; 
• rispetare la manutenzione ed il correto funzionamento di ogni atrezzatura; 
• nella progetazione dell’u�lizzo delle varie aree del can�ere, privilegiare il deposito temporaneo 
degli iner� in cumuli da interporre fra le aree dove avvengono lavorazioni rumorose ed i ricetori; 
• usare barriere acus�che mobili da posizionare di volta in volta in prossimità delle lavorazioni più 
rumorose tenendo presente che, in linea generale, la barriera acus�ca sarà tanto più efficace 
quanto più vicino si troverà alla sorgente sonora; 
• per una maggiore accetabilità, da parte dei citadini, di valori di pressione sonora eleva�, 
programmare le operazioni più rumorose nei momen� in cui sono più tollerabili evitando, per 
esempio, le ore di maggiore quiete o des�nate al riposo; per le operazioni più rumorose prevedere, 
per una maggiore accetabilità del disturbo da parte dei citadini, anche una comunicazione 
preven�va sulle modalità e sulle tempis�che di lavoro; 
• effetuare le operazioni di carico dei materiali iner� in zone dedicate, sfrutando anche tecniche 
di convogliamento e di stoccaggio di tali materiali diverse dalle macchine di movimento terra, quali 
nastri trasportatori, tramogge, ecc.; 
• individuare e delimitare rigorosamente i percorsi des�na� ai mezzi, in ingresso e in uscita dal 
can�ere, in maniera da minimizzare l’esposizione al rumore dei ricetori. È importante che esistano 
delle procedure, a garanzia della qualità della ges�one, delle quali il gestore dei can�eri si dota al 
fine di garan�re il rispeto delle prescrizioni impar�te e delle cautele necessarie a mantenere 
l’a�vità entro i limi� fissa� dal progeto. A questo proposito è u�le disciplinare l’accesso di mezzi 
e macchine all’interno del can�ere mediante procedure da concordare con la Direzione Lavori e 
l’Is�tuto scolas�co; 
• o�mizzare la movimentazione di can�ere di materiali in entrata ed uscita, con l’obbie�vo di 
minimizzare l’impiego della viabilità pubblica. 
 
 



L’Impresa dovrà inoltre privilegiare l’utilizzo di: 
• macchine movimento terra ed operatrici gommate, piuttosto che cingolate, con potenza minima 
appropriata al tipo di intervento; 
• impianti fissi, gruppi elettrogeni e compressori insonorizzati. 
 
L’Impresa è tenuta ad impiegare macchine e atrezzature che rispetano i limi� di emissione 
sonora previs�, per la messa in commercio, dalla norma�va regionale, nazionale e comunitaria, 
vigente entro i tre anni preceden� la data di esecuzione dei lavori. 
 
2. INDICAZIONI PER IL CONTENIMENTO DELLE EMISSIONI IN ATMOSFERA 
 
Nell’impostazione e nella ges�one del can�ere l’Impresa dovrà assumere tute le scelte ate a 
contenere gli impa� associa� alle a�vità di can�ere per ciò che concerne l’emissione di polveri 
(PTS, PM10 e PM2.5) e di inquinan� (NOx, CO, SOx, C6H6, IPA. diossine e furani). 
Durante la ges�one del can�ere si dovranno adotare tu� gli accorgimen� a� a ridurre la 
produzione e la diffusione delle polveri. Si elencano di seguito le eventuali misure di mi�gazione 
da metere in pra�ca: 
• effetuare una costante e periodica bagnatura o pulizia delle strade u�lizzate, pavimentate e non; 
• pulire le ruote dei veicoli in uscita dal can�ere e dalle aree di approvvigionamento e conferimento 
materiali, prima che i mezzi impegnino la viabilità ordinaria; 
• coprire con teloni i materiali polverulen� trasporta�; 
• bagnare periodicamente o coprire con teli (nei periodi di ina�vità e durante le giornate con vento 
intenso) i cumuli di materiale polverulento stoccato nelle aree di can�ere; 
• dove e se previsto dal progeto, procedere al rinverdimento delle aree (ad esempio i rileva�) in 
cui siano già terminate le lavorazioni senza aspetare la fine lavori dell’intero progeto; 
• innalzare barriere prote�ve, di altezza idonea, intorno ai cumuli e/o alle aree di can�ere; 
• evitare le demolizioni e le movimentazioni di materiali polverulen� durante le giornate con 
vento intenso; 
• durante la demolizione delle struture edili provvedere alla bagnatura dei manufa� al fine di 
minimizzare la formazione e la diffusione di polveri; 
• convogliare le arie di processo in sistemi di abba�mento delle polveri, quali filtri a 
maniche, e coprire e inscatolare le a�vità o i macchinari per le a�vità di frantumazione, 
macinazione o agglomerazione del materiale. 

 
Qualora in presenza di rifiuti che possono dare origine a polveri o a percolazione è opportuno 
depositare i rifiuti in un’area coperta (se disponibile) o proteggerli dall’azione delle intemperie 
ponendoli in cassoni chiusi o coprendoli con teli impermeabili. Per quanto possibile, il deposito dei 
rifiuti deve essere al riparo dagli agenti atmosferici e se polverulenti va evitato il trasporto eolico. 
Le macerie dovranno essere costantemente bagnate nelle fasi di movimentazione, carico e scarico. 
Le infrastrutture preesistenti (tombini e caditoie) nell’ambito del cantiere dovranno essere 
preventivamente ispezionate e adeguatamente protette da eventuale accidentale rottura o 
conferimento di residui di macerie. A tal fine i rifiuti, come già specificato, dovranno essere 
classificati e ben distinti tra i riciclabili (ferro, ecc), quelli da inviare a processo di recupero 
(cemento) e i rifiuti speciali (guaine, ecc.). 
Ai fini del contenimento delle emissioni, i veicoli a servizio dei cantieri devono essere omologati 
con emissioni rispettose delle seguenti normative europee (o più recenti): 
• veicoli commerciali leggeri (massa inferiore a 3,5 t, classificati N1 secondo il Codice della strada): 
Direttiva 1998/69/EC, Stage 2000 (Euro 3); 



• veicoli commerciali pesanti (massa superiore a 3,5 t, classificati N2 e N3 secondo il Codice della 
strada): Direttiva 1999/96/EC, Stage I (Euro III); 
• macchinari mobili equipaggiati con motore diesel (non-road mobile sources and machinery, 
NRMM: elevatori, gru, escavatori, bulldozer, trattori, ecc.): Direttiva 1997/68/EC, Stage I. 
 
3. INDICAZIONI PER LA TUTELA DELLE RISORSE IDRICHE E DEL SUOLO 
 
La tutela della risorsa idrica e del suolo è correlata alla gestione delle acque che circolano all’interno 
del cantiere ed a quelle che si producono con le lavorazioni, nonché alla gestione dei rifiuti e di 
particolari impianti e lavorazioni che possono interferire con il suolo, le acque superficiali e le 
profonde. 
 
3.1. Gestione acque meteoriche dilavanti 
 
Per tutti i tipi di cantieri: 
• nei cantieri pavimentati predisporre sistemi di regimazione delle acque meteoriche non 
contaminate, per evitare il ristagno delle stesse; 
• realizzare un sistema di regimazione perimetrale dell’area di can�ere che limi� l’ingresso delle 
AMD dalle aree esterne al can�ere stesso, durante l’avanzamento dei lavori, compa�bilmente con 
lo stato dei luoghi; 
• limitare le operazioni di rimozione della copertura vegetale e del suolo allo streto necessario, 
avendo cura di contenerne la durata per il minor tempo possibile in relazione alle necessità di 
svolgimento dei lavori; 
• in caso di versamen� accidentali, circoscrivere e raccogliere il materiale ed effetuare la 
comunicazione di cui all’art. 242 del D.Lgs. n. 152/ 2006; 
 
3.2. Gestione acque di lavorazione 
Per le varie tipologie di acque di lavorazione, come ad esempio quelle derivanti dal lavaggio 
betoniere, dai lavaruote, dal lavaggio delle macchine e delle attrezzature, come da altre particolari 
tipologie di lavorazione svolte all’interno del cantiere, ad esempio le acque di galleria che 
dovessero entrare in contatto con le aree di cantiere e le acque derivanti da lavorazioni quali pali, 
micropali, infilaggi, ecc., le stesse possono essere gestite nei seguenti due modi: 
• come acque reflue industriali, ai sensi della Parte Terza del D.Lgs. n . 152/ 20 06, qualora si 
preveda il loro scarico in acque superficiali o fognatura, per il quale ottenere la preventiva 
autorizzazione dall’ente competente. In tal caso deve essere previsto un collegamento stabile e 
continuo fra i sistemi di raccolta delle acque reflue, gli eventuali impianti di trattamento ed il 
recapito finale che deve essere preceduto da pozzetto di ispezione; 
• come rifiuti, ai sensi della Parte Quarta del D.Lgs. n . 152/ 20 06, qualora si ritenga opportuno 
smaltirli o inviarli a recupero come tali. 
È comunque auspicabile che le attività poste in atto prevedano il riutilizzo delle acque di 
lavorazione ove possibile. 
 
3.3. Modalità operative di cantiere 
I rifornimen� di carburante e di lubrificante ai mezzi meccanici dovranno essere effetua� su 
pavimentazione impermeabile (da rimuovere al termine dei lavori), con rete di raccolta, allo scopo 
di raccogliere eventuali perdite di fluidi da ges�re secondo norma�va. Per i rifornimen� di 
carburan� e lubrifican� con mezzi mobili dovrà essere garan�ta la tenuta e l’assenza di sversamen� 
di carburante durante il tragito adotando apposito protocollo. È necessario controllare la tenuta 
dei tappi dal bacino di contenimento delle cisterne mobili ed evitare le perdite per traboccamento 



provvedendo a periodici svuotamen�. È necessario controllare giornalmente i circui� oleodinamici 
dei mezzi opera�vi. 
 
Par�colare atenzione dovrà essere posta a tute le lavorazioni che riguardano perforazioni e ge� 
di calcestruzzo in prossimità delle falde idriche soterranee, che dovranno avvenire a seguito di 
preven�vo intubamento ed isolamento del cavo al fine di evitare la dispersione in acque 
soterranee del cemento e di altri addi�vi. 
È importante porre atenzione alle carateris�che degli oli disarman�, se impiega� nella 
costruzione, allo scopo di scegliere preferibilmente prodo� biodegradabili e atossici. 
 
3.4. Approvvigionamento idrico di can�ere 
Con la definizione di un detagliato bilancio idrico dell’a�vità di can�ere, l’Impresa dovrà ges�re 
ed o�mizzare l’impiego della risorsa, eliminando o riducendo al minimo l’approvvigionamento 
dall’acquedoto e massimizzando, ove possibile, il riu�lizzo delle acque impiegate nelle operazioni 
di can�ere. 
In relazione alla eventuale realizzazione di pozzi e al pompaggio da corso d’acqua, l’impresa è 
tenuta a fornire all’Amministrazione competente la precisa indicazione delle carateris�che di 
realizzazione, funzionamento ed ubicazione delle fon� di approvvigionamento idrico di cui 
l’Impresa stessa intende avvalersi durante l’esecuzione dei lavori. 
 
4. INDICAZIONI SULLA GESTIONE DI TERRE E ROCCE DA SCAVO 
 
Come principio generale si raccomanda di preferire, quando vi siano le condizioni, il riu�lizzo del 
materiale scavato all’interno della stessa opera o in un’altra opera come sotoprodoto o il 
recupero come rifiuto, con lo scopo di favorirne il reimpiego e limitare il più possibile il ricorso a 
materie prime di nuova estrazione. 
In merito all’inquadramento norma�vo si rimanda a quanto previsto dalla Parte Quarta del D. Lgs. 
n. 152/2006 e dal D.P.R. n. 120/20173, entrato in vigore il 22/08/20174, che definisce le modalità 
di ges�one delle terre e rocce da scavo provenien� da piccoli o grandi can�eri e le rela�ve 
procedure di campionamento e caraterizzazione ai fini del riu�lizzo. 
 
4.1. Modalità operative gestionali 
 
Nella ges�one delle terre e rocce da scavo in atesa di riu�lizzo devono essere applicate le seguen� 
modalità: 
• effetuare lo stoccaggio in cumuli presso aree di deposito appositamente dedicate sia nel sito 
di produzione/can�ere che di u�lizzo o altro sito; 
 
iden�ficare i cumuli con adeguata segnale�ca, che ne indichi la �pologia, la quan�tà, la 
provenienza e l’eventuale des�nazione di u�lizzo; 
• ges�re i cumuli di terre e rocce da scavo in modo da evitare il dilavamento degli stessi, il 
trascinamento di materiale solido da parte delle acque meteoriche e la dispersione in aria 
delle polveri, ad esempio con copertura o inerbimento e regimazione delle aree di deposito; 
• in caso di caraterizzazione di terre e rocce da scavo in corso d’opera, impermeabilizzare le 
piazzole e dimensionarle adeguatamente rispeto alle tempis�che di campionamento e 
analisi; 
• isolare dal suolo il deposito temporaneo delle terre e rocce da scavo qualificate come rifiu� 
pericolosi; 



• in generale effetuare l’eventuale deposito di terre e rocce da scavo in modo tale da evitare 
spandimen� nei terreni non oggeto di costruzione e nelle fossete facen� parte del sistema di 
regimazione delle acque meteoriche; 
• stoccare il terreno vegetale di sco�co in cumuli non superiori ai 2 m di altezza, per conservarne 
le carateris�che fisiche, chimiche e biologiche in modo da poterlo poi riu�lizzare nelle opere di 
recupero ambientale dell’area dopo lo smantellamento del can�ere. 
Per tute le specifiche in merito alle modalità di ges�one dei deposi� si veda comunque, per le 
varie casis�che, quanto previsto dal D.P.R. n. 120/2017. 
 
5. INDICAZIONI SUI DEPOSITI E GESTIONE DEI MATERIALI 
 
Per le materie prime, le varie sostanze u�lizzate, i rifiu� ed i materiali di recupero è opportuno 
atuare modalità di stoccaggio e di ges�one che garan�scano la separazione neta fra i vari cumuli 
o deposi�. Ciò contribuisce ad evitare sprechi, spandimen� e perdite incontrollate dei sudde� 
materiali in un’o�ca di adeguata conservazione delle risorse e di rispeto per l’ambiente. 
In par�colare è opportuno: 
• depositare sabbie, ghiaie, cemento e altri iner� da costruzione in modo da evitare spandimen� 
nei terreni non oggeto di costruzione e nelle eventuali fossete facen� parte del re�colo di 
allontanamento delle acque meteoriche; 
• stoccare prodo� chimici, colle, vernici, piture di vario �po, oli disarman� ecc. in condizioni di 
sicurezza, evitando un loro deposito sui piazzali a cielo aperto; è necessario che in can�ere siano 
presen� le schede di sicurezza di tali materiali; 
• separare netamente i materiali e le struture recuperate, des�na� alla riu�lizzazione all’interno 
dello stesso can�ere, dai rifiu� da allontanare. 
Per la movimentazione dei mezzi di trasporto, l’Impresa è tenuta ad u�lizzare esclusivamente la 
rete della viabilità di can�ere indicata nel progeto fata eccezione, qualora indispensabile, l’u�lizzo 
della viabilità ordinaria previa autorizzazione da parte delle amministrazioni locali competen� da 
richiedersi a cura e spesa dell’Impresa. Si raccomanda in ogni modo di minimizzare l’uso della 
viabilità pubblica. 
 
6. RIPRISTINO DELLE AREE UTILIZZATE COME CANTIERE E CAMPI BASE 
 
Il ripris�no dovrà avvenire tramite: 
• verifica preliminare dello stato di eventuale contaminazione del suolo e successivo risanamento 
dei luoghi; 
• ricollocamento del terreno vegetale accantonato in precedenza; 
• ricos�tuzione del re�colo idrografico minore allo scopo di favorire lo scorrimento e 
l’allontanamento delle acque meteoriche; 
• eventuale ripris�no della vegetazione �pica del luogo. 
Durante la dismissione del can�ere e dei campi base (compresi la manutenzione della viabilità 
esistente e la dismissione di strade di servizio) ai fini del ripris�no ambientale, dovrà essere rimossa 
completamente qualsiasi opera, terreno o pavimentazione bituminosa (unitamente al suo 
sotofondo) u�lizzata per l'installazione (a meno di previsioni diverse del progeto). La ges�one di 
tali materiali dovrà avvenire secondo norma�va; al proposito si ricorda l'importanza di perseguire 
se possibile la logica di massimizzarne il riu�lizzo. 
 
 
 
 



7. ADDESTRAMENTO DELLE MAESTRANZE 
 
La formazione degli operatori è un elemento indispensabile per la buona ges�one del can�ere. 
Tu� gli operatori dovranno pertanto essere edo� preven�vamente in merito alle buone pra�che 
non solo ai fini della sicurezza personale, ma anche ai fini della protezione ambientale. 
L’addestramento dovrà essere programmato e dovrà prevedere nello specifico l’approfondimento 
delle varie problema�che su esposte. 
 
 

 


	Fogli e viste
	L1


